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                    Ieri sera abbiamo fumato veramente tanto. Avevo gli occhi che mi uscivano dalle orbite. Eravamo in tre: io, Miki e Tuz.
   Ci siamo visti alle nove e mezza in piazza e siamo andati a casa di Miki, dato che era libera. Con noi avevamo un pezzo di fumo. Ci siamo subito messi a girare tre o quattro canne.
   Da sempre amo Miki. Adoro le sue curve perfette, dolci come colline di campagna. La sua pelle è soffice e delicata. Lei non sa dell’amore segreto che nutro nei suoi confronti, neppure sospetta. Il guaio è che lei è lesbica, sta con Tuz. Si frequentano ormai da più di due anni.  
   “Fate come se io non ci fossi, al solito,” ho detto.
   Loro due si sono baciate.  
   Non so il motivo per cui continuo a frequentarmi con loro due. Soffro troppo nel vederle stare insieme, ma lo faccio quasi abitudinariamente. Forse perché voglio scoprire cosa è che sancisce il loro forte legame. Sono sempre felici e sorridenti, se ne fregano dei pareri della gente e delle voci strane che vengono messe in circolazione. Vivono intensamente la loro relazione, senza badare ai pregiudizi. In mia compagnia si trovano bene, dicono che sono un tipo leale e sincero.  
   Miki ha un carattere stupendo. È sempre allegra e spensierata. Sono rare le occasioni che non porta il sorriso sulle labbra. Tuz è più taciturna, se ne sta maggiormente sulle sue. Insieme fumiamo e trascorriamo delle liete serate.  
   Ieri sera è stata durissima. Per questo motivo oggi ho deciso di scrivere.  
   “Stasera,” ha iniziato Miki, “faremo uno show in tuo onore. Faremo l’amore davanti ai tuoi occhi.”
   Io, che ero parecchio stravolto, subito non ho afferrato bene il senso del discorso. Sono rimasto in silenzio a riflettere e ho esclamato: “Cosa?”
   Tuz mi fissava, Miki sorrideva.
   “Hai capito bene,” ha continuato la mia amata. “Ci vedrai eccitate.”
   “Perché avete deciso ciò?”
   “Su, su… lo sappiamo che è da tempo che nascondi questa fantasia perversa.”
   Era vero. Nei miei pensieri più di una volta è comparso il desiderio di vederle in amore. Da sempre sono convinto che il loro segreto sia celato nei rapporti sessuali.
   Mi sono alzato e ho detto, deglutendo: “Vado a prendere da bere.”
   Sono andato in cucina e dall’armadio ho preso la bottiglia di whisky. Ne ho subito buttato giù una bella golata. Sono tornato nel soggiorno dalle due ragazze ed ho offerto la bottiglia.
   “Sono pronto.”
   Miki mi ha sorriso ed è stata una pugnalata. Lei non poteva sapere il dolore che stava per procurarmi. Ma era un dolore voluto, desiderato da tanto tempo. Volevo sapere la verità. Non che sia mai stato tentato da un uomo, ma di sicuro nutrivo un certo interesse per gli omosessuali ed in particolare modo per le mie due amiche. Le vedevo talmente bene insieme che neppure più riuscivo a dormire la notte. Morivo divorato dalla gelosia, una parte di me avrebbe voluto la morta di Tuz, ma ero sicuro che a nulla sarebbe servito. Miki si sarebbe disperata, ma si sarebbe cercata un riparo in un’altra donna, magari più grande di lei.  
   Le ragazze hanno cominciato ad accarezzarsi ed io mi sono eccitato. Indescrivibile la sensazione dolore-eccitazione che ho provato. Custodirò per sempre queste pagine.
   “Posso masturbarmi?” ho chiesto.
   “Puoi fare tutto quello che vuoi,” ha risposto Miki.
   Mi sono tolto pantaloni e mutande e ho preso il pene in mano.  
   Loro si baciavano e si scambiavano vizi.
   “Ti piace?” mi ha chiesto Miki.
   “Siete eccezionali!”
   Si sono spogliate con dolcezza, togliendosi un indumento dietro l’altro, ma con calma. Si sono accarezzate a vicenda la fica ed hanno cominciato ad ansimare. Io ho sborrato per terra.  
   “Il sesso è la forza della vostra unione.”
   “Parlaci!” ha esclamato Miki.
   “Volete eccitarvi al suono delle mie parole?”
   “Sì!”
   “Ora girerò un altro spinello che fumeremo al termine del vostro rapporto. Sanciremo il nostro legame, la forza che ci unisce. Noi tre disponiamo di un’energia particolare, lo avete mai notato?”
   Loro non hanno risposto, stavano venendo entrambe.
   Abbiamo fumato insieme ancora una volta. Siamo rimasti in silenzio, nessuno aveva il coraggio di parlare. Sono stato io a romperlo.
   “Vi adoro.”
   “Cosa vuoi dire?” mi ha chiesto Tuz.
   “Non potevate farmi regalo più bello.”
   “Per tanto tempo ti abbiamo nascosto questa nostra esigenza,” ha proseguito Miki.
   “Anche io ad essere sincero.”
   “Tutti e tre volevamo la stessa cosa e non abbiamo mai avuto il coraggio di dircelo.”
   “Incredibile.”
   “La prossima volta faremo l’amore tutti e tre insieme,” disse Miki mettendosi a ridere.
   “A te piacerebbe?” mi ha chiesto Tuz.
   “Dovrei scoparvi tutte e due insieme?”
   “Già!”
   “Io sarei disposto.”
   “Allora non resta che farlo!”
   “Stasera sono a pezzi, lo facciamo la prossima volta che ci vediamo, cioè domani sera.”
   Siamo rimasti in silenzio.
   “Giro un’altra canna,” ho detto.
   Io e Tuz ce ne siamo andati da casa di Miki alle quattro del mattino. L’abbiamo salutata ed abbiamo fatto un pezzo di strada insieme. Nessuno dei due ha aperto bocca.
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                    Ma non vi siete ancora stufati di guardarmi? A volte mi chiedo come sia possibile. C’erano gli europei di calcio e ce li abbiamo messi, le Olimpiadi non potevano mancare, le due torri abbattute hanno sancito la potenza dell’America, vari fatti di cronaca li abbiamo messi a posto, ho letto, scritto, detto e fatto tante cose e gli odiens restano all’apice. Siete voi a doverli fare scendere, non osservandomi più. Capisco di essere diventato un gioco morboso, ma purtroppo tutto ha un inizio e tutto una fine. Siete fortunati (chi mi vuole bene) perché ci sono ancora i mondiali di calcio e l’università da finire, quindi mi vedrete ancora per un bel pezzo. Per chi non mi sopporta più consiglio di cambiare canale.
   Cosa succederebbe se mi venisse voglia di togliermi il pizzetto? Perderai fans, ne acquisterei di nuovi, creerei scompiglio. E potrei anche andare a radermi. Ma quello è già stato visto tante volte, anche se piace ancora molto.  
   Il punto è questo. Dovete capire che sono quasi due anni che questa storia va avanti e sarei già fortunato se potessi affermare che siamo a metà strada. Quindi lo sballo è assicurato. Per voi. Per me significa ancora dovere condividere i miei cazzi con tutti quanti. Ormai mi conoscete, non nascondo più segreti, quindi perché continuare a guardare?! Uscite, andate a giocare a carte al bar, a correre al percorso ginnico, ma staccatevi dalla tv.  
   C’è ancora da ridere!
   “Cosa ridevi a fare?” le chiederò.
   “Mi andava,” risponderà.
   “Ero così buffo?”
   “Idiota.”
   “Avresti saputo fare di meglio?”
   Non mi darà più risposta perché risposta da dare non avrà.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Al paranocomio
                    

                    
                    
                        3
                    

                    
                

                
                
                    Stiamo in pausa pranzo nel reparto C2. Da un po’ di tempo ho notato l’esigenza di Tommaso di andarsene, ma mai avrei creduto che l’avrebbe fatto veramente. Io e Tommaso ci siamo conosciuti qui dentro sei anni fa. È nata una storia d’amore ed ora abbiamo anche una bambina, Silvia.
   “Non andare, aspetta ancora un po’,” gli dico.
   “No, Michela, sono stufo di stare al paranocomio. Sento il bisogno di uscire tra i normali e di frequentarmi con gente sana di mente.”
   “Guarda che fuori è come qui dentro, se non peggio. Coloro che tu definisci normali sono solo dei bugiardi. Qui sei tra amici.”
   “Amici che appena possono mi rubano la cena. Bella definizione di amicizia che conosci!”
 . “Non ci pensi a come starò io qui senza la tua presenza?”
   “Vieni via anche te. È l’unico suggerimento che possa darti.”
   “E Silvia? Non ci pensi a Silvia? Come crescerebbe senza la figura paterna… ma tu non le vuoi bene.”
   Arriva Max e gli impedisce di rispondermi.
   “Ciao, ciao, ciao,” dice.  
   “Quanto sei paranoiato, oggi?” gli chiede Tommaso.
   “Tanto da esplodere,” risponde Max. Sta un attimo in silenzio ed aggiunge: “Vi ho forse disturbato?”
   Entro in scena io, molto adirata: “Certo, stupido coglione, che ci hai disturbati; torna alla tua stanza, ammasso di letame.”  
   “Volevo giocare con voi.”
   “Purgati,” aggiungo.
   Se ne va con la coda tra le gambe. Me ne sbatto, ha bloccato un discorso troppo importante per la mia vita. Sono tentata a provare un reinserimento nella società, ma qui sto bene. Non sono come Tommaso; lui è sempre agitato, deve avere qualcosa da fare tra le mani se no impazzisce, non può stare a fare nulla, io invece riesco a stare ferma immobile anche delle ore. Qui dentro il tempo passa lentamente, siamo la feccia della società. Disoccupati, tossici, malati di mente e malati terminali, vecchi abbandonati.
   “Sai già dove andare a dormire?”
   “Andrò da Ste,  mi ospiterà lui i primi tempi; mi cercherò un lavoro e prenderò una casa in affitto. Lascia che mi sistemi e vedrai che ti porterò fuori, te e la bambina.”
   “Ma io non sono sicura di volere venire.”
   “No?”
   “Sto bene qui.”
   “Non punti a qualcosa di più per la tua vita?”
   “Sinceramente non mi importa nulla della mia vita, dovresti già saperlo bene.”
   Mi rende nervosa quando fa domande di cui conosce già la banale risposta.  Lo sa come sono fatta, che non amo la vita, che ho tentato il suicidio tre volte, che ogni tanto preferirei essere morta piuttosto che stare in questo inferno di esistenza.
   “Mi prendi per il culo?” gli domando.
   “Affatto. Ho progetti più che seri. Ho voglia di lavorare per mantenere te e Silvia, desidero una casa tutta per noi, potere fare le vacanze nei momenti di riposo. Ma tu, ormai, sei fossilizzata alla vita nel paranocomio. Resterai qui per sempre se non ti decidi adesso a darti una scossa.”
   “Sei sicuro di volermi ancora bene? Quando ti ho conosciuto pulivi il culo alle capre, non ricordi?”
   “Acqua passata.”
   “Ma eri lo stesso un uomo di merda. Mi chiedo cosa sia stato a cambiarti in questo modo positivo.”
   “La vita qui dentro. Ho riflettuto molto in questi anni e sono giunto alla conclusione che sia arrivata l’ora di agire.”
   Gli spaccherei la testa. Fa tutto così facile, come se la vita fuori fosse rosa e fiori, come se tutto fosse vivacità e colore. Non gli permetterò di uscire di qui senza di me. Lo voglio al mio fianco, qui dentro.  
   “Ho fame,” gli dico. “Andiamo a mangiare?”
   “Oggi non mangio. Ho fatto sciolta per tutta la notte.”
   “Ti ho sentito alzare diverse volte.”
   “Ho lo stomaco a puttane. Deve essere la merda che ci rifilano qui dentro.”
   “A me piace,”
   “A te, basta darmi contro, e ti piace anche la cosa più schifosa della Terra.”
   “Che sarebbe?”
   “La putrefazione.”
   “Vaffanculo.”
   “Me ne vado lo stesso. Ti lascio qui con la bambina, ma ti garantisco che lavorerò sodo.”
   “Non voglio che tu lavori. Desidero averti vicino.”
   “Sarà dura all’inizio, ma col tempo ne trarremo i dovuti benefici.”
   “Ti ucciderei.”
   “E poi come faresti?”
   “Vivrei allo stesso modo di adesso.”
   Se va via,  lo lascio. Ho deciso.  
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                    Ti porterò fuori a cena. Andremo in un ristorante lussuoso e saremo eleganti. Tu sarai bellissima, insieme formeremo una coppia stupenda.
   “Prego signori, accomodatevi,” dirà il cameriere vedendoci entrare. Lo coglieremo di sorpresa, traballerà nel vederci. Non se l’aspettava!
   Tu seguirai me. Camminerai alle mie spalle. Appena seduti ci guarderemo intorno e vedremo la gente che ci circonda. Ti guarderò, mi guarderai, ci sorrideremo. Mi accenderò per primo la sigaretta, tu farai lo stesso mio gesto.
   Ci verranno portati i menù.  
   Solo il silenzio avrà regnato fra noi fino a quel momento.
   Da bere prenderemo dell’acqua naturale e del vino bianco. Mangeremo pizza! Io la prenderò incazzata, una diavola, tu una capricciosa.
   Sarò io ad ordinare. Il cameriere annoterà sul taccuino ciò che io gli chiederò.
   “Ti ho cercata tanto,” ti dirò dopo avere fatto l’ordinazione. “Sei sempre stata così vicino a me e non sono mai riuscito ad acciuffarti.”
   “Questo vale per me,” mi dirai. “Tu dovevi errare, provare la solitudine più acuta che esista, non eri tu quello che voleva provare tutto dalla vita?”
   “Ah, ah. Provare tutto!”
   Riderai. Mostrerai quei denti bianchi alle mie pupille. La tua bocca grande sarà gioia per i miei occhi.
   “Non ridere,” mi dirai. “Mi stai prendendo in giro.”
   “Mi piace prenderti in giro.”
   Arriveranno acqua e vino; saremo costretti ad interrompere la conversazione.
   Fisseremo il cameriere per metterlo in soggezione, sperando che gli cada qualche bevanda, ma lui sarà attento e scrupoloso. Ci andrà male, non riusciremo a soddisfare la nostra voglia distruttiva.
   Ti regalerò una mimica facciale: “È più bello distruggere che costruire. Si fa meno fatica.”
   “Maledetto pigrone. Dobbiamo rimboccarci le maniche e darci da fare. Ci aspettano anni intensi.”
   “Concediamoci prima una vacanza.”
   “Testa di rapa. Non c’è tempo da perdere. Costruire, costruire. Da sfasciare ti compro già i robot di plastica.”
   “Voglio altri giochi. Non mi diverto più a distruggere giocattoli. Ho voglia di distruggere tutto. Desidero che non ci siano più valori e prediche noiose da seguire.”
   Sarai seria e mi ascolterai attentamente.
   Io prenderò la bottiglia dell’acqua, ne verserò un po’ nel bicchiere, farò finta di bere e te la sputerò in faccia. Resterai a bocca aperta, poi ti asciugherai, ma il tuo bel vestito resterà bagnato. Andrai alla toilette e ricomporti ed in molti si volteranno a guardarti. In tua assenza riempirò i bicchieri di vino.
   “Porco!” mi dirai al tuo ritorno. “Stai sicuro che questa me la pagherai.”
   Arriveranno le pizze e le mangeremo in silenzio. Le divoreremo, inghiottendole a pezzi interi. Saremo animali ed attireremo l’attenzione dei clienti. Saremo rinchiusi in parentesi quadrate.
   “Dicevi?” ti chiederò non appena avrò finito la pizza. Tu ancora starai mangiando e non farai parola.  
   “…Che sei uno stronzo,” dirai poi.
   “Lascia perdere! Caffè e limoncino?”  
   “Obbligatori.”
   Attirerò l’attenzione del cameriere disattento e lui verrà al nostro tavolo. Ordinerò.
   “Vuoi andare via?” mi chiederai.
   “Sì, ho bisogno di sgranchire le gambe. Non ti vanno due passi per digerire?”
   Attenderai un attimo e risponderai: “Mi vanno, mi vanno.”
   Il cameriere ci porterà caffè ed ammazzacaffè; nel primo metterò un cucchiaino di zucchero, tu lo prenderai amaro; lo sorseggeremo gustandone a fondo l’aroma. Il secondo lo berremo a piccoli sorsi, sentendo l’alcol che brucia in gola.
   Ti accenderai una sigaretta e io farò la stessa cosa. La fumeremo distesi sulla sedia.  
   “Mi farai sognare questa notte?” mi chiederai.
   “Ti farò sognare.”
   “Bei sogni o incubi?”
   Spegnerò la sigaretta e dirò: “Andiamo!”
   “Non mi hai risposto,” ed anche tu spegnerai la sigaretta.
   “Lo vedrai.”
   Ci alzeremo contemporaneamente ed andrò a pagare il conto. Tu mi seguirai.  
   Prima di uscire ti darò un bacio sulla guancia e ti abbraccerò.
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                    Sono ormai troppi giorni che sto chiuso in camera mia a gingillarmi con oggetti vari. Sono divorato dalla noia, nulla più mi trasmette sentimento. È una lenta agonia verso il baratro. Decido quindi di partire per un viaggio. Soldi ne ho, posso prendere un treno e partire per una località senza meta. Preparo lo zaino e ci infilo dentro due paia di mutande, degli asciugamani, shampoo e sigarette. Non mi serve altro. Di vestiti indosserò sempre gli stessi, quelli da centauro della strada. I miei affezionati jeans, la maglietta bucata ed i sandali. Non ho nessuno da salutare, solo la mia piccola dimora e tutti i suoi mercatini. Zaino in spalla e chiavi di casa alla mano esco. Incontro la mia dirimpettaia e neppure la saluto. Si tratta di mia madre.
   Mi blocca e mi chiede: “Parti?”
   “Sì.”
   “Perché?”
   “Ho bisogno di vedere gente.”
   “Dove andrai?”
   “Penso a Milano. Lì poi deciderò il da farsi.”
   “Stai attento.”
   Arriva l’ascensore e lo prendo.  
   Nel garage trovo la mia affezionata moto. È lei che sempre mi salva. Mi porta lontano, mi obbliga a fare chilometri. Non è bella, però va. Di solito. Ma non questa volta. Giro la chiavetta, premo “start” e lei è giù di batteria. Provo con la pedalina e poi la spingo giù per la discesa, ma niente, di partire non ne ha proprio voglia. La riporto nel garage e mi metterei a piangere; ma esiste il treno e quindi mi viene voglia di salirci sopra. Invece della moto cavalcherò il treno.  
   Prendo il taxi per andare in stazione. Per strada vedo delle galline che fanno coccodè e penso che abbiano fatto l’uovo. È un segno di grande valore.
   Arrivato in stazione guardo i tabelloni luminosi. C’è un treno per Milano alle 11.46. Troppo dovrei aspettare! Ce ne è uno per Acqui Terme alle 9.42. Decido di prendere quello, parte tra non più di cinque minuti. Mi dirigo alla cassa ed acquisto il biglietto.  
   Il panorama è stupendo. I campi sono tutti coltivati, il profumo dei fiori entra dal finestrino. Che meraviglia! Pace, tranquillità, relax, verde intenso che mi giunge agli occhi. Quali immagini sublimi posso assaporare!
   Sul treno, nel mio stesso scomparto viaggia una ragazza dai capelli lunghi e biondi. Ha il naso a patata e due labbra sottili. La vedo bene, il suo viso è rischiarato dal chiaro del mattino. Decido di rivolgerle la parola con un: “Ciao.”
   Lei mi risponde: “Ciao.”
   “Come ti chiami?”
   “Mi chiamano tutti Argentia, ma il mio vero nome è Francesca.”
   “Argentia! Che bel nome. Perché ti chiamano così? Perché sei preziosa come l’argento?”
   “Non saprei dirti. È il mistero della mia vita. A tante persone l’ho domandato, ma nessuna mi ha mai dato risposta.”
   “Sei intrigante,” mi sbilancio io.  
   “Cosa ti piace? La mia bellezza, forse!”
   “Ispiri sensualità.”
   “Ahahah, non mi fare ridere.”
   “Te lo giuro. Su chi vuoi.”
   “Non giurare che è meglio.”
   Mi piace. Ha una risata sincera e spontanea. Un sorriso formidabile.  
   Il treno corre veloce e sta percorrendo un tratto in cui sono presenti gallerie.
   “Quanti anni hai?” le chiedo.
   “23.”
   “Hai un anno in meno di me.”
   “Immaginavo. Oggi deve essere un giorno fortunato. Mi sono svegliata ed ho deciso di prendere un treno.”
   “Stai scherzando?”
   “No, dico sul serio.”
   “Allora sei felice di avermi incontrato.”
   “Sei tenebroso.”
   Lo dice con una mimica facciale spettacolare. È giovane, è bella, è intrigante.
   “Dove sei diretta?”
   “Ad Acqui Terme. Tu?”
   “Risposta scontata.”
   Deve essere una studentessa o qualcosa del genere. Con lei porta una borsa di Calvin Klein. È di classe.
   “E cosa vai a fare ad Acqui Terme?”
   “Un giro. Tanto per passare la giornata. Tu?”
   “Anche io. Che ci vuoi fare: gli astri!”
   “Di che segno sei?”
   “Non te lo dico.”
   “…Dai dimmelo.”
   “Se te lo dico non mi parli più.”
   “No. Ti giuro che ti parlo.”
   “Non ti credo,” con un sorriso.
   “Sei un bastardo.”
   Le acque sono ormai più che rotte, mi sono anche beccato una botta di bastardo. Le toccherei le tette, subito, all’istante, ma mi trattengo. Pare si stia divertendo, la ragazza!
   Argentia.
   Solo il nome mi attrae.
   Poi è anche simpatica. Mi fa venire in mente schiamazzi notturni e sirene della polizia che ci inseguono mentre io e lei scappiamo mano nella mano. Fughe notturne da vagabondi erranti. Sfiancati e finiti lungo autostrade a fare l’autostop.  
   Arriviamo ad Acqui Terme in un batter d’occhio. Neppure ci accorgiamo del viaggio.
   “E ora che si fa?” mi domanda lei.
   “Si va a bere dalla fontana. Acqui è famosa per questo.”
   “E dopo?”
   “E dopo… non so… andiamo in hotel a darci una rinfrescata.”
   “In un hotel?”
   “Sì!”
   “Sei un personaggio alquanto curioso,” e si mette a ridere. È una ragazza che sa il fatto suo, ma sa mettere a proprio agio.
   L’acqua della fontana puzza di uova marcite, ma la beviamo ugualmente. Dicono che porti fortuna e ai riti di paese non si disubbidisce.
   “Ora che puzziamo possiamo andare a lavarci. Ti è piaciuta l’acqua della fontana?”
   “…Maledetto!”
   Così ci dirigiamo verso la via principale alla ricerca di un hotel. Argentia non mi eccita al punto di scoparmela a bestia, mi trasmette maggiori sensazioni di piacere lungo ed intenso. Ci farei l’amore pensando al suo nome.
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                    Mi trovavo in una stanza di casa mia con un cappio appeso al soffitto. Avevo deciso di farla finita una volta per tutte. Ma suonò il campanello. Andai ad aprire: era Silvia.
   “Posso entrare?”
   “Ehm…, certo; accomodati.”
   “Cosa stavi facendo?” mi chiese entrando in casa.
   “Nulla in particolare; riflettevo.”
   “Sempre con mille pensieri per la testa,” e mi baciò.
   Risposi al bacio.
   Era un pomeriggio d’autunno, noioso come tanti altri pomeriggi d’autunno. Non l’amavo, Silvia. Mi piaceva sentirla parlare, adoravo la sua dolcissima voce. Lei lo sapeva, per questo il nostro rapporto era un rapporto sereno. Ci frequentavamo ormai da più di un anno, ci piaceva fare l’amore insieme.
   Andammo in cucina e preparai il caffè. Lo presi amaro, senza zucchero, lei ci mise un cucchiaino.
   “Mi stavo per uccidere,” le dissi.
   “Come?”
   “Avevo deciso di farla finita, ma poi sei arrivata te.”
   “Ah, ah, non mi fare ridere.”
   “Non mi credi?”
   “In che modo avresti deciso di farla finita?”
   “Impiccato.”
   “Sei in crisi?”
   “Non resisto più alla monotonia delle giornate. Ormai il tempo carogna si è impadronito della mia mente.”
   “Una ricaduta?”
   “No. Non ne sono mai uscito.”
   Si avvicinò a me e mi baciò. Facemmo l’amore e non pensai a nulla.
   “Sei la mia unica speranza,” le dissi al termine del rapporto.
   “Perché cadi in preda del tempo?”
   “Non lo so. È la malattia del nuovo millennio.”
   “Tu sei arrivato a vivere intensamente ogni attimo che trascorre, hai vissuto molto più di tante altre persone. Ti sei evoluto e hai raggiunto il limite inaccessibile.”
   “Sei saggia. Mi piaci.”
   Facemmo l’amore un’altra volta, poi ci fumammo una sigaretta in silenzio. Fu lei a rompere la quiete.
   “Cosa vai cercando?”
   “La felicità.”
   “Basta poco per essere felici, ma devi cercarla distante.”
   “Io sto bene solo quando sono con te. Vivo per la tua bocca, per la tua voce. Parlami.”
   “Mio Dio, che paroloni!”
   “Non sto scherzando. Ti sto dicendo la verità.”
   “Ed allora perché volevi ucciderti?”
   “Perché la vita non ha senso. La morte cancella tutto, pone un fine all’esistenza, ci annienta.”
   “Non devi vivere pensando alla morte.”
   “Non ci penso, infatti.”
   “Cosa è allora che ti rende infelice?”
   “Il tempo. Mi sembra sempre di essere una marionetta in un sistema tridimensionale, spesso la mia mente vuole abbandonare il cervello per essere finalmente libera. Solo con la morte può accadere. Viviamo in un ciclo di ritardo in attesa di quel fatidico momento. Mi segui?”
   “Sì.”
   “Mi capisci?”
   “Colgo il senso, ma non mi è chiarissimo ciò che vuoi comunicarmi. Io sto bene sempre, non mi rodo la testa con tremendi rompicapo come fai te. Vivere è semplice.”
   La abbracciai e le baciai il seno. Salii su per la gola e arrivai al viso. Ci guardammo negli occhi e sentii le vampate di calore. Adoravo il suo modo di parlare quanto amavo il suo modo semplice di dialogare. Per lei la vita era come un rilassante prato verde, per me come una corsa sulle montagne russe. Possibile che mai sia riuscito a mettere in pratica i consigli di Silvia!
   “Ora devo andare,” mi disse.
   “Fermati ancora un po’.”
   “Non posso. Si è fatto tardi. La tua razione quotidiana di affetto l’hai ricevuta. Spero che non ti ucciderai fino a domani. Non avere fretta di morire, prima o poi proverai anche quel tipo di emozione, stanne certo.”
   Dovetti darle ragione.
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                    Sono con la Cla seduto ai bordi di una strada. Siamo in viaggio da più di due settimane. Siamo sfiniti. Stiamo facendo l’autostop, ma nessuno si ferma.
   “Parlami, o svengo,” mi dice lei.
   “No, Cla. Resisti.”
   “Ho sete.”
   “Vedrai che ora qualcuno si ferma.”
   “Sto morendo.”
   “Dai, non fare la tragica.”
   È ridotta male. Da ieri sera non abbiamo più toccato acqua. Anche io ho la gola secca, avrei piacere di bere, ma in queste strade di montagna è difficile trovare una fontana.
   “Alla prossima macchina che passa,” dico, “mi metto in mezzo alla strada e la obbligo a fermarsi. Ci puoi giurare.”
   La Cla non mi risponde. È sfinita. Non ha più neppure la forza di reggersi in piedi.
   Passa il tempo, ma nessuna auto transita dalla nostra strada.
   Siamo soli tra le montagne, assetati, affamati, con un lungo cammino ancora da compiere, distrutti,…
   “Perché… perché abbiamo deciso di fare questo viaggio?” mi chiede con la voce che trema.
   “Per provare la sofferenza,” le rispondo all’istante.  
   “Ma hai messo… hai messo in conto… che saremmo potuti morire?”
   “Non scherzare. Vedrai che arriveremo a destinazione sani e salvi.”
   “Noi non abbiamo una meta. Vaghiamo per strade desolate e paesi dispersi. Dove stiamo andando, maledizione!” Lo dice incazzata.
   “Senza meta.”
   “Senza meta un corno. Io non voglio morire senza meta.”
   “Proprio tu. Ah, ah. Non mi fare ridere. Non sei tu quella che non crede più in nulla e che odia l’umanità? Non sei tu quella a cui non importa più vivere?”
   Mi interrompe.
   “Sei uno sporco bastardo.”
   Cerca di alzarsi, ma non ce la fa.
   “Dove cazzo vuoi andare?” Non vedi come sei ridotta?”
   Faccio in tempo a finire la frase e sento il rombo di un motore. Sta arrivando una macchina. Mi precipito in mezzo alla strada e la attendo.
   Guida una vecchia.
   Si ferma, obbligatoriamente.
   “Salve, signora. Siamo io e la mia ragazza. Ci serve un passaggio, la mia ragazza sta male.”
   Dico questo mentre lei sta ancora tirando giù il finestrino. Non sono sicuro che abbia capito. Glielo ripeto.
   Mi risponde: “No, no, oggi vado di fretta,” e riparte accelerando al massimo e lasciando un polverone. La osservo allontanarsi a bocca spalancata e ci resto di merda.

                

                
            

            
        

    


Benvenuta

8




Vogliono il terrore. Che terrore sia dato. Vedo Marylin Menson
che spaccia paura in televisione. Urla truccato ed emana energia
cattiva. Lo posso vedere bene quando dispongo dei poteri.

“Ahhhhhh. Feeeeermateeeeeee tuttttttoooooooo.”

Non voglio più pensare, lasciatemi in pace maledetti cattivi. Il
cervello mi si intriga su binari distorti ed è inevitabile
deragliare.

Stasera mi sono fatto nuovamente catturare. Ho esordito col mio
ritorno in città. È stato uno spasso, ma ho accusato violentemente
il colpo.

Vuoi fare il giochino?” ho chiesto ad una ragazza. Lei ha
accettato. Rischio il pericolo di farla intrippare.

Non voglio più pensare.

Non voglio più pensare.

Troppe idee per la testa, troppe fantasie da mettere a bada.

Facciamo il giochino. È divertente. Forse se ne riesci a
diventare consapevole. Deve entrare a fare parte della tua vita e
vedrai che proverai godimento. È bello giocare, poi quando c’è la
vita di mezzo è ancora più bello. Non so perché ma stasera ho
voglia di urlare. Meglio sfogarsi coi tasti e lasciare perdere i
crimini. Deve essere lo stress della giornata. L’ho accusata in
modo particolare. Lo shopping, entra, esci, sali sull’autobus pieno
all’inverosimile, spingi di qua spingi di là, frena, accelera, che
palle!

“Pensa che sia tutto finto. Che quell’oggetto non sia lì per
caso, che quel fiore sia appassito al punto giusto, che la mela sia
sana o marcia per un motivo ben preciso, e vedrai che tutto fluirà
più liberamente,” ho detto alla ragazza.

Lei lo ha fatto. Non si rende conto che va incontro allo
smarrimento della personalità. Diventa tutto finto, il giochino di
inizio millennio porterà scompiglio. Qualcuno lo aveva
pronosticato.

“È tutto così magico,” ha detto la fanciulla dopo essere stata
in silenzio per un bel pezzo di tempo.

Io, che ero al volante, non mi sono neppure voltato a guardarla.
Sono rimasto estasiato del tono della sua voce.

Vuole giocare, mi sono detto, e va bene giochiamo!

Le ho fatto provare la sensazione del nulla, ogni cosa ha perso
di valore e ha sentito l’inutilità della vita. Avrei voluto farci
l’amore in quell’istante per vedere cosa sarebbe successo.

Eravamo fermi ad un semaforo e mi sono fermato a pensare. Ho
staccato la spina e ho riflettuta sulla mia strana vita. In
macchina c’era silenzio, anche l’autoradio era spenta. Ho pensato
che sia ora di smetterla di istigare la gente, che sia il momento
di farla finita ed andare tutti a riposare o in vacanza. Ho
desiderato il male e in quel momento ho sentito strombazzare. Mi
sono emozionato e mi si è spenta la macchina. Ho rimesso in moto e
sono partito.

La ragazza guardava il flusso veicolare fuori dal finestrino e
si domandava: “E se fosse vero ciò che dice? Io e lui insieme nel
telefilm.”

Sognava, non poteva sapere che era un sogno reale, un [...]


















